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Teologia della Trinità e sinergia
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Alexandre Ganoczy propone 
una teologia della Trinità in rap­
porto alla creazione, utilizzando 
il concetto di «sinergia». Con il ter­
mine nel sapere scientifico si de­
signa la cooperazione dinamica e 
processuale di vari elementi. Vie­
ne così proposta una teologia vi­
cina alla sensibilità dell'uomo con­
temporaneo, segnato dall'imma­
gine del mondo che le scienze 
naturali propongono. Innanzitut­
to, viene mostrato che anche nel­
la postmodernità, ove l'uomo si 
concepisce sempre più come in­
dividuo isolato da tutto e da tutti, 
è sempre presente un agire siner­
gico. Così anche nell'evoluzione 
antagoni mo e collaborazione non 
sono due moti inconciliabili. Que­
sta modalità di agire dell'uomo nel 
mondo rispecchia il modo di es­
sere e di agire di Dio: tra le per­
sone divine esiste una originaria 
synérgheia. L'Autore mostra come 
i teologi dei primi secoli hanno 
compreso questo ed hanno tradot­
to il discorso del uovo Testa­
mento mediante l'utilizzo di ana­
logie antropomorfiche. Sorse così 
una teologia completamente in­
centrata sulle relazioni e sulle 
correlazioni divine che ha cercato 
di liberarsi dell'ontologia della so­
stanza di matrice ellenistica. Con 
brillantezza nel volume vengono 
presentati Basilio e gli altri Cap-

padoci come fondamento della 
dottrina trinitaria di icola Cusa­
no, che parla di un in-esistere di 
Dio e dell'universo e di una ope­
ra creatrice trinitaria. 

Ganoczy introduce poi il siste­
ma filosofico de)l'«ontologia della 
struttura, di Heinrich Rombach, 
ove il concetto di struttura è por­
tatore di una ontologia radical­
mente relazionale e porta al su­
pera mento dell'ontologia della 
sostanza o del sistema. 

L'ontologia della sostanza, ti­
pica espressione della filosofia 
greca, si configura come scienza 
dell'essenza, pensata come il fon­
damento della realtà, lo strato pro­
fondo dell'essere che sta alla base 
di tutti gli essenti. Secondo tale 
definizione, l'essenza è chiusa in 
sé ed insensibile ai cambiamenti 
degli essenti. Un Dio concepito in 
questo modo, è un Dio isolato 
dalla realtà, che osserva in modo 
apatico e staccato, e non può es­
sere relazionale, come invece è la 
Trinità. Questo sostrato culturale 
è alla base anche della fisica 
newtoniana e della fisica moder­
na, promotrice di tecnologia; in 
ambito antropologico, invece, ha 
condotto a concepire l'uomo 
come animale razionale. 

In secondo luogo, è stato ela­
borato il concetto di sistema, svi­
luppato a partire da Keplero. Tut­
to 1 'essente non è in balia del 
caso, ma soggiace a relazioni di 
reciprocità. Si inizia a parlare di 
sistemi interdipendenti. Tutti i sin­
goli sistemi seguono una legge 
generale di sviluppo. Uomo, Dio 
e cosmo sono tre sistemi in svi-
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luppo. Questa visione ha influen­

zato la concezione hegeliana del­
la storia. 

Vi è, infine, il concetto di strut­
tura, sviluppato da Rombach. A 
differenza del sistema, non tutto 

è predeterminato e stabilito, ma 

vi è lo spazio per la libertà. In 
questo modo si inserisce il con­
cetto di relazionalità all'interno di 

un sistema, come sua parte costi­
tutiva. A livello scientifico, que­
sto corrisponde ad una ricerca 

continua, in quanto genera possi­
bilità sempre nuove che vanno 
continuamente indagate. A livello 

teologico, questo implica un mo­
dello di Trinità che continuamen­

te crea. La struttura è continua cre­
azione ed evoluzione e, anche se 

non si crea nuova materia, si crea 
una nuova complessità. Il tutto è 
chiaramente più della somma del­

le parti. Non è possibile avere l'es­
sere in sé, ma in alio: la struttura 
si distingue dalla sostanza, perché 
in essa la relazionalità è fondan­

te. La struttura esiste solo come 

evento o avvenimento. L'essente 
è concepito in modo radicalmen­
te relazionale. La creatività è un 
processo non presente solo nel­

l'uomo, ma in tutta la natura, è il 
suo modo di evolvere. Le coordi­

nate fondamentali di una struttu­

ra sono: la dimensione, l'ordine e 
il campo. L'autogenerarsi di una 

struttura è sempre un atto creati­
vo e relazionale. Ora tale proces­

so generativo conosce tre momen­

ti: insorgenza, momento culmi­
nante e tramonto. Si tratta però di 

un processo circolare in cui le fasi 
si ripetono, seppur in modo sem-

pre nuovo ed originale. 
L'uomo va concepito come 

struttura che si rivolge al mondo 
circostante: l'io è il punto di par­

tenza in relazione con il mondo, 
in modo da costituire un noi. Un 

uomo, per essere tale, ha bisogno 
di una società in cui vivere e 

maturare. Gli incontri che esso fa 
lo interrogano continuamente sul­

la sua identità. La relazione io-tu 

trova la sua pienezza e verità nel 
momento in cui si apre ad un ter­

zo soggetto protagonista, ossia 
coinvolge l'alterità. 

L'ontologia della struttura pren­

de avvio da Dio e su di lui fonda 
tutto il suo essere e mostra l'av­
vento di una dimensione nuova, 
il religioso, nel mondo reale, che 
ne svela il fondamento. La teolo­
gia cristiana considera l'uomo 
come essere in relazione in modo 

intrinseco, cioè ne mette in evi­
denza la struttura. A questa teolo­

gia viene ad agganciarsi una an­
tropologia e una cosmologia di 

struttura, cioè di tipo relazionale. 

Dio svolge una funzione relazio­

nale: è il mediatore tra l'uomo, gli 
altri e il mondo; Egli vuole inabi­
tare in ogni creatura, mediante il 

suo spirito vitale. 
L'A. pur assumendo la prospet­

tiva di Rombach, ne prende le di­

stanze recuperando dal Cusano un 
concetto di Dio come Trinità. Se­

condo Ganoczy, Niccolò da Cusa 
fu il primo a parlare di struttura, 

introducendo tale concetto per de­

scrivere il rapporto tra Dio e il 
mondo. Tra la creatura ed il Cre­

atore c'è assoluta identità ed as­
soluta differenza. Dio comunica 
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agli esseri il suo essere. Prima di 
parlare di creatio ex nibilo occor­
re parlare di creatio ex Deo. Tra 
Dio ed il mondo si dà una perico­
resi originaria. La struttura non 
sorge da sé, ma dalla libera deci­
sione di Dio. L'uomo può perve­
nire a se stesso solo attraverso il 
passaggio all'alterità. Soltanto Dio 
è libero da questa dipendenza 
dall'alterità per giungere a sé, in 
quanto egli è alterità in relazione. 
Rombach non concepisce il Crea­
tore al di là delle creature, ma 
come parte di una medesima strut­
tura; questo potrebbe essere con­

siderato una sorta di pantei­
smo. A questa posizione, l'A. 
obietta che Dio, per poter creare 
il mondo, non deve identificarsi 
con esso, ma essere qualcosa di 
radicalmente diverso. Il farsi con­
creatura di Dio - la logica dell'in­
carnazione - è frutto della assolu­
ta libertà divina. 

Tra Creatore e creatura esiste 
una sinergia, che però è asimme­
trica. La creazione dal nulla sotto­
linea che essa possiede Dio come 
unico soggetto. Essa trae origine 

da ciò che nessun uomo può pro­
durre. Dio crea come colui che 
produce, mentre l'uomo crea 
come un artista, che si determina 
con la creazione stessa. Dio crea 
nel momento in cui pone nel suo 
proprio essere una autodistinzio­
ne. Il rapporto tra Creatore e con­
creatore è di tipo dialogico, vitale 

e dinamico. All'interno di questa 
relazione di rinnovamento, l'uo­
mo e il cosmo partecipano del 
moto creativo di Dio, seppur nel­
la loro radicale differenza. L'azio-

ne sinergica non elimina le diffe­

renze, ma le esalta nella loro uni­
cità. L'uomo può creare perché ri­
ceve questa possibilità come dono 
vitale da Dio stesso, che lo coin­
volge nella sua dinamica relazio­

nale che genera di continuo la 
vita. 

Il volume di Ganoczy, ultimo 
di una serie di saggi con cui ha 
percorso il rapporto tra dottrina 
della creazione e scienza, ne co­
rona il percorso con un tentativo 
sistematico. Tuttavia la relativa di­
pendenza da Rombach ne ritrascri­
ve le difficoltà. L'ontologia della 

struttura, fondata sull'evento rela­
zionale, contrapposta a quella 
dell'essenza e del sistema sembra 
perdere la consistenza ontologica 
della realtà creata come gramma­
tica per la libertà degli eventi sto­
rici. 
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